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Castellucci, le parole 
e il loro potere
IL TERZO REICH, installazione 
di Romeo Castellucci. Suoni di 
Scott Gibbons. Coreografia e 
interpretazione del prologo di 
Gloria Dorliguzzo. Prod. Socìetas, 
CESENA.

Un rave. Per il cervello. Aggrediti per 
cinquanta minuti dalla furiosa proie-
zione di ventitremila vocaboli della 
lingua italiana. In pratica la totalità 
del mondo che abbiamo costruito. 
Sillaba dopo sillaba. Il Terzo Reich è 
il primo lavoro firmato da Castelluc-
ci come grand invité di Triennale. E 
la riflessione si fa subito severa, pri-
va di compromessi. Muovendo da 
Lingua Tertii Imperii, diario in cui 
Victor Klemperer annotava i gradua-
li sbandamenti che stavano avvenen-
do nel linguaggio, sempre più al ser-
vizio del potere nazista. Legame che 
sottolinea il rapporto fra parola e 
potere. Ma Castellucci va (molto) ol-
tre. E nonostante la forma nuda, i ri-
mandi si rincorrono: da Foucault a 
Wittgenstein, fino agli studi di Ber-
ger e Luckmann. Prologo misterioso. 
Dove Gloria Dorliguzzo è un gesto fra 
le ombre, tono su tono, in una tavo-
lozza di neri. Prima di spezzare una 
piccola spina dorsale. E dare così 
avvio all’installazione. Passaggio non 
del tutto omogeneo. Ma è come se 
aprisse una porta. Da quel momento 
è solo parola, rumore, cassa dritta  
Tanto che verrebbe da alzarsi in pie-
di e ballare. Più che una progressiva 
deriva, in scena si ritrova la dittatu-
ra contemporanea del linguaggio, 
l’assedio a cui siamo quotidianamen-
te esposti. È un battito. Belligerante. 
La violenza di una legge afona (per 
assurdo), a cui ci sottomettiamo fin 
dalla nascita. La proiezione corre, 
sfarfalla, faticoso distinguere le pa-
role, figurarsi ricordare. Il cervello 
applica scorciatoie, seleziona inse-
guendo retina e inconscio, mentre 
cerca di tenere testa a un’aggressio-
ne senza verbi né azione. Solo so-
stantivi. Non c’è gerarchia nell’espo-
sizione. O forse sì? Chissà. Certo 
qualche legame ti viene da farlo. Ip-
notizzati da questa guerra raffinata. 
Che sfiora il test sulla ricezione. Fra 
giochi grafici, accostamenti arditi. E 
le straordinarie musiche di Scott 
Gibbons. Diego Vincenti

Identikit di un hater, 
le ragioni degli “altri”
GLI ALTRI. INDAGINE SUI NUOVISSIMI 
MOSTRI, drammaturgia di Riccardo 
Tabilio. Regia e interpretazione di 
Nicola Borghesi. Prod. Kepler-452, 
BOLOGNA. 

Il 29 giugno 2019 Carola Rackete è arre-
stata: tirata via dalla Sea Watch, viene 
spinta in un’auto della Guardia di Finan-
za mentre intorno rimbombano offese: 
«venduta», «puttana», «ci vogliono le 
manette» e «ti piace il cazzo nero», «ti 
devono stuprare i negri». Tra chi insulta 
c’è Mario Lombardino: 23 anni, pizzaiolo. 
Finisce sui giornali, tramite i quali si 
scusa vergognandosi innanzitutto «ver-
so me stesso». Ebbene, cosa ha spinto 
Lombardino sul molo quella sera? Per-
ché ha sputato offese contro la donna? 
E soprattutto: cosa lo distingue da noi 
di sinistra, noi che ci fa schifo pensare 
le frasi che lui invece ha detto davvero? 
Gli altri in apparenza è la ricostruzione 
dell’incontro tra i Kepler-452 e Lombar-
dino, tra frequentazioni Facebook, mes-
saggi via chat, prove di collegamenti-
Zoom e un dialogo telefonico. In realtà è 
molto di più. È un tentativo di avvicina-
mento e di comprensione, è una rimo-
zione di pregiudizi e stereotipi ed è la 
scoperta di un (possibile) rispecchia-
mento in nome della solitudine e delle 
frustrazioni personali, della rabbia e del 
bisogno di rivolta o di sfogo. Spillo che 
punge la realtà - rendendocene per ri-
mando gli effetti devastanti che su di 
noi produce il fascismo imperante del 
capitalismo avanzato - lo spettacolo è 
un monologo (svolto su un palco spo-
glio, giusto due cubi di legno laterali, 
uno schermo-video sul fondo, un micro-
fono in proscenio) di cui colpiscono la 
composizione drammaturgica e l’espo-
sizione performativa. La prima (di Ric-
cardo Tabilio) perché capace di rendere 
il passaggio progressivo dalla dicoto-
mia noi/loro all’identificazione. La se-
conda perché Nicola Borghesi lavora 
coi ritmi vocali (l’accelerazione, per 
esempio, è una coniugazione dell’imme-
diatezza dello sfogatoio-social), con le 
sottolineature tonali (dalla forza data al 
pronome «io» al rigetto di certe confes-
sioni più intime) e con la relazione diret-
ta col pubblico che ridacchia e parteci-
pa, con senso di superiorità, ma che 
infine sta zitto, avendo finalmente com-
preso la mostruosità che ci deturpa 
tutti, nessuno escluso. Alessandro Toppi  

TEATRO VALDOCA

Un habitat per Pinocchio 
con le parole enigmatiche di Gualtieri
ENIGMA. Requiem per Pinocchio, di Mariangela Gualtieri. Regia, 
allestimento e luci di Cesare Ronconi. Musiche di Attila Faravelli, 
Ilaria Lemmo, Enrico Malatesta (anche in scena). Con Chiara Bersani, 
Silvia Calderoni, Mariangela Gualtieri, Matteo Ramponi, (canto) Silvia 
Curreli, Elena Griggio. Prod. Teatro Valdoca, CESENA - Emilia-Romagna 
Teatro Fondazione, MODENA.

Habitat è, in biologia, l’insieme delle condizioni ambientali in cui vive 
una determinata specie di animali o di piante. In senso figurato, un am-
biente congeniale alle proprie inclinazioni o ai propri gusti. Questa dop-
pia accezione pare appropriata a sintetizzare la nuova creazione di Tea-
tro Valdoca, ben imponente per numero di persone in scena (nove, più il 
regista) e per investimento produttivo (due anni di gestazione, due lun-
ghe residenze creative). Regia come creazione di condizioni per favorire 
relazioni significanti fra i corpi (fisici, sonori, luminosi, materici, verba-
li), a dar vita a un oscuro e al contempo luminoso rito teatrale trasfor-
mante, medicamentoso. 
Lo spettatore è chiamato, grazie a un sapiente montaggio che giustappo-
ne per via alchemica materiali scenici eterogenei, a dare forma “nella pro-
pria mente” a immagini e immaginari: paesaggi, bestiari fantastici e figu-
re collodiane (Pinocchio-Calderoni, Fatina-Bersani, Mangiafuoco-Ram-
poni) sono suggeriti più che descritti o interpretati, in un habitat reso den-
so da un reticolo sonoro percussivo, elettronico e vocale (straordinario il 
canto di Curreli e Griggio, che con minimali interventi e variazioni muta-
no, letteralmente, la percezione). 
Enigma è stato da noi incontrato in un teatro all’italiana: spettatori sui pal-
chi e azione tra platea e palcoscenico. Tale prossemica, unita a una core-
ografia (nel senso di scrittura di corpi nello spazio) quasi mai frontale, ha 
efficacemente trasdotto la veemenza esortativa che da sempre connota i 
versi di Gualtieri: come in una sorta di teatro anatomico ed esoterico, lo 
spettatore è reso testimone di un’“opera dell’arte” che pone al centro l’ef-
fetto della propria azione “mediante” le proprie forme (come non pensare 
al Teatro delle Orge e dei Misteri di Hermann Nitsch o a certe azioni “pro-
cessuali” di Joseph Beuys). A tal proposito, emerge una domanda aperta: 
se è vero che la storia dell’arte è (anche e soprattutto) storia del “come”, la 
seconda accezione di habitat evocata in queste righe si realizza in stilemi 
e temi affatto consueti per la storica compagnia cesenate. Di quale “enig-
ma” si tratta, qui? Michele Pascarella 

Enigma. Requiem per Pinocchio (foto: Simona Diacci)


